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Signor Marchése 


Iaa più esecrabile calunnia ordita non ha guari 
dalf empio cuore di un mostro , gittò nella sven- 
tura un infelice giovane Studente. Denunziato di 
aver presa parte nel progetto ed esecuzione di un 
reato , videsi il Magistrato costretto a disporne su- 
bito l' arresto. Egli era innocente ; ma t imprudenza 
non meno grave , che trista , da lui mostrata in 
taluni alti , che aveano preceduto , e seguito il 
misfatto , rafforzava di molto i mendaci detti del 
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calunniatore , e lo indicava al pubblico coi veri 
caratteri del delinquente. Menato in carcere fu ivi 
assalito da febbre ga stri co-biliosa , che , preceduta 
da replicati colpi di emottisi , fece ben tosto dubitare 
de ’ suoi giorni. Ma piacque alla Provvidenza di 
serbarlo in vita. 

La giustizia intanto spingeva le accurate sue 
indagini , e nulla trascurava per lo scovrimento 
della verità. Ed infatti dopo il corso di nove Lune 
• si appalesò questa come un prodigio , ed in tutta 
la sua ampiezza al severo Magistrato indagatore ; 
a segno tale , che , scoverta e ben chiarita la di lui ' 
innocenza, ne fu dallo stesso pronunziata alt istante 
medesimo la liberazione. 

Il rispetto e f amicizia , che da gran tempo 
mi legano all’onorevole famiglia di questo Giovane , 
non che la costante premura , che ho sempre nu- 
drita pel bene ed istruzione della studiosa Gio- 
ventù , a cui consacro i miei continui sudori , 
mi hanno ora eccitato al componimento di una 
ben lunga Anacreontica , nella quale , traendo ar- 
gomento daìf avvenuto , ho cercato A inserire 
alcune fervide massime , ed ammonizioni salutari, 
dirette sì alt uno , che alt altra , affinché , sapendosi 
preservar per esse dalla spaventevole corruzione del 
secolo, possano onorevolmente giungere al sicuro ed 
importante possesso della Virtù. Guidato perciò sol 
da questo premuroso divisamento , e calcolando 
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sulla probabilità , che possa un tal poetico compo- 
nimento , dolcemente allettando ed ammonendo la 
prediletta Gioventù , produrre a di lei riguardo , 
e pel bene pubblico i più felici risultamenti , ho 
pensato di propagarlo per le stampe sotto il titolo 
del Mentore fedele alla studiosa Gioventù. 

E poiché, pregiatissimo Signor Marchese, troppo 
vasti ed incomparabili sono i titoli , che con lunghi 
e preziosi sudori ha la nobile Signoria Sua acqui- 
stati alla profonda stima sì nazionale , che stra- 
niera , ed essendo Ella in pari tempo additata co- 
me il degno Nestore della letteratura , e come il 
prode Mecenate , che la promuove , la protegge , e 
la sostiene j io oso fartene la divota rispettosissima 
dedica. Ed a tale oggetto la prego , che , degnan- 
dosi di gradirla, ed onorarla dell alta sua prote- 
zione , voglia permettere , che sia data alla luce 
P Anacreontica qui espressa , ed annessa colla ri- 
spettiva dedica alt eccelso Suo Nome. 

Il vivo e costante interesse, che ha sempre 
mostrato pel bene della Società , mi assicura di 
non pregamela invano. 

Mi creda intanto con sensi del più grande 
ossequio e venerazione 

Napoli li ai di Marzo 1857. 


Il Suo JDivol.° OM.° Servo 
GiuiErrx Aioemkuìi. 



Digitized by Google 







Ecco pur sorto il prospero 
Dolco scrcn mattino, 

Ti vedo alfin già libero, 
Amato mio Ijesbino. 

Di cjucgli eterni dubbii 
L’ inestrigabil volo 
Squarciossi alfin por grazia , 
Per gloria sol del Cielo. 

Già T infornai calunnia, 

Con tanta infamia ordita, 
Della giustizia al tempio 
Tutta restò smentita; 

E l’ innocenza videsi 
Brillar nel suo candore , 
Salva da tante insidie, 

Da tanto reo furore. 

In mezzo a un mar di palpiti 
Oh quanto mai penasti, 
Quante amarezze e spasimi , 
Quanto rigor provasti ! 

Ahi quante volte ahi furono 
Posti a crudel cimento 
I giorni tuoi per causa 
Del tristo altrui talento ! 

Ma l’ Alta man , che ai miseri 
Porge soccorso e aita , 

E nell’ estreme angustie 
Conserva lor la vita; 

Quell’ Esser Potentissimo, 

A cui nessun resiste, 

Che’l derelitto e l’ orfano, 
Che l’innocente assiste. 


Quegli, che il Sol benefico 
Ov’ è la neve e ’1 ghiaccio 
Spande col suo propizio 
Onnipossente braccio ; 

Quegli , che in riso e giubbilo 
Cangia repente il fleto 
Per alto impercettibile 
Eterno suo decreto ; 

Clic mentre schiaccia e umilia 
Un qualche reo potente. 
Erge dal fango il povero, 
E’ì villane! ridente; 

Quegli, che infin dai cardini 
Se fa tremar la terra. 

Regni , Potenze, Imperii 
Tutto distrugge c atterra , 

No, non permise al demone, 
Clic il viver tuo struggesse, 
Nei scempii suoi confuselo , 
E i giorni tuoi protesse. 

Ahi quante grazie rendergli 
Sempre tu dei col cuore 
Per tanto suo prodigio , 

Per tanto suo favore;. 

Ma tu se fosti il martire 
Di vii calunnia atroce. 

Se fosti tu la vittima 
D’un mentitor feroce; 

Se il sangue tuo medesimo 
Ti fe tremar non poco 
Per gli emottoici fulmini 
In quell’ orribil loco; 

L 
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Aneli’ io, tu il sai benissimo, 

In quel rincontro amaro, 
Anca’ io del tuo supplizio 
Partecipai , mio caro. 

Finché ti vidi, ahi misero, 

In braccio a dubbia sorte, 
Tutti provai gli strazii 
D’ una continua morte. 

E finché Astrca coll’ ultima 
Sentenza sua gradita 
INon ti cavò dal carcere , 

E ti serbò la vita , 

Sappi , che ognor trafissemi 
11 più cruael martire, 

E che soffrii di barbaro 
Quanto si può soffrire. 

Ma or che alfa fin riveggoti 
Fuori del rio periglio, 

Sento di dolci lagrime 
Inumidirmi il ciglio. 

Or sì tei giuro, c credimi, 

La libertà, che avesti, 
Raddolcirà le smanie 
Dei giorni miei sì mesti. 

Toma pertanto ahi memore 
Della crudel sciagura , 

Torna di lei superstite, 

Torna alle patrie mura. 

Desta , ravviva , ed eccita 
Il tuo fecondo ingegno, 
Torna allo studio, e seguilo 
Con più calore c impegno. 

Fa, che comprenda il pubblico, 
Nei pensamenti audace, 
Quanto nei suoi giudizii 
Andato sia fallace. 

Ed a scansar da savio 
Ogni altro reo cimento, 

Un salutar propongoti 
Fido consiglio. Attento. 


Lo troverai proficuo , 

E ebbramente espresso 
Nelle prudenti massime, 

Clic leggerai qui appresso. 

Vorrei però, che fosserti 
Fisse del cor nel fondo, 

Acciò più cauto Ciovane 
Impari a star nel mondo. 

Son desse il ben più nobile 
Del patrimonio mio, 

Pregiabil don, nè offrirtene 
Altro miglior poss’io. 

Quindi se dei tu accoglierlo 
Come stimabil cosa , 

Faccia lo stesso , io m’auguro , 
La Gioventù studiosa. 

A te scrivendo, umilio 
Puranche a lei tal dono, 

G>mc per te sollecito, 

Per essa tutta il sono. 

Per te , per essa io m* occupo , 
Per l’ uno e l’altra io scrivo , 

Il comun ben desidero , 

E a mio dover l’ ascrivo. 

Or ciò premesso, ascoltami 
Picn di bontà e pazienza , 

E tutta il cor ti penetri 
Dei detti miei l’ essenza. 

False amistà ne vadano 
Lungi da te non poco , 
Lontana sia la femmina, 
Sempre lontano il gioco. 

Ecco i tre scogli orribili 

In mezzo a un mar fremente , 
Contro di cui suol rompersi 
La gioventù presente. 

Gli amici allor ne sogliono 
\ enirti sempre intorno 
Quando serena è Paria, 

E quando è chiaro il giorno ; 


Ma se per po si accorgono , 

Che il Ciel per te «'imbruna , 
E elle d’aspetto cangiasi 
L’antica tua fortuna, 

No , che più allor non curanti , 
Anzi ti sprezzan pure, 
Fuggono ingrati , e insultano 
Anche le tue sventure. 

Ah che non son mie favole, 

E tu saper ben puoi , 

Clic appena entrato in carcere 
. Sparir gli amici tuoi. 

Se temerario, o discolo, 

Se’l troverai rissoso, 

Ei turberà con dispute 
Eterne il tuo riposo. 

E cimentando in seguito 
La vita altrui , la sua , 
Terminerà certissimo 
Col cimentar la tua. 

Se libcrtin , se ligio 
Di vili colpe impure, 
Deturperà lo spirito 
Con mille ree sozzure, 

Sappi, che suo proselita 
In poclii dì sarai, 

Quindi vivrai pochissimo, 

E in povertà morrai. 

Se un altro poi con empia 
Stolta dottrina oscena 
Del vero Eterno codice 
La santità malmena. 

Un tal Eroe malefico 
Tanto per te funesto 
Dell’ Ateismo all’apice 
Ti condurrà ben presto. 
Perciò dovrai da simili 
Tristi e malvagi amici 
Sempre fuggir per vivere 
I giorni tuoi felici. 
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Sta sempre attento e in guardia 
Contro il fcminco sesso , 
Donde venir ne sogliono 
Tante disgrazie appresso. 
Sono i piacer di Venere 

Ombre, fantasmi, e inganni. 
Sogni , che infin producono 

I più mordaci affanni. 

Se dolce assai dipingono 

Un momentaneo bene, 
Eternamente apprestano 
Mille amarezze e pene. 

Essi dell’alma usurpano 

II venerando impero, 

E la riducon subito 
Al brutalismo intero. 

Perciò vedrai dei Giovani , 

Clic la virtù negletta , 

AI precipizio corrono 
Per una Donna inetta. 

Stolti quai bruti, e vittime 
Di cecità costoro 
A barattar cominciano 
Tutto l’argento ed oro. 

E quando iniìn si veggono 
Giunti a total rovina , 
Audaci allor si avvezzano 
Al furto, alla rapina. 

Altri vedrai da fetido 
Morbo lo più sciti foso 
Tutti consunti , c logori 
Da patimento annoso , 
Smunti , scarniti, e pallidi. 

Dal rio velcn trafitti , 

In piedi ormai non reggono, 
Nè posson star più ritti. 

E quindi udrai , che prossimi 
A inevitabil morte 
Piangendo maledicono 

La lor contraria sorte. 

* 



Miseri ! allora è inutile , 

E tardo il pentimento , 

La vita lor si florida, 

Sparì qual nebbia al vento. 

E quel , die poi più crucia 
Maggior tormento e male , 
Vanno a lasciar tra gli etici 
Il miserando frale. 

Deh ben rifletti e rumina 
Quanto fin qui ti ho detto, 
Essendo aflar ben serio , 
Amico mio diletto. 

Sovvienti pur, che Annibale, 
Quel grand’ Eroe Guerriero , 
Che fe tremar del Lazio 
Il colossale Impero, 

Appena immerse in Capila 
Selle mollezze il core, 

Tosto finì sua gloria , 

Si cstinse il suo valore; 

Che il molle infame Antonio 
Alle viltà venduto, 

Gh’ ebbe l’ onor , la gloria 
Di vincer Cassio a Bruto, 

Entrato appena, ahi perfido, 

In amoroso impegno , 

Per la Regina Egizia 
Perde la vita e ’l Regno. 

Che la follia di Paride 
Sì criminosa e strana 
Trasse alle fiamme un Ilio 
Per una donna insana. 

Che per la stessa furono 
Oh quanti Eroi trafitti , 
Quanti raminghi ed esuli 
Regi possenti e invitti! 

Che rosseggiar si videro 
Per Anna pur le sponde, 

E del Tamigi mescersi 
Rivi di sangue all’ onde 
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Che ancor quell’ uom fortissimo 
Religioso Ebreo , 

Stcrminator si celebre 
Del popol Filisteo, 

Dell’empia infame Dalida 
Giacente su i ginocchi 
Tra le carezze amabili 
Perde la forza e gli occhi. 

Che ancor fu molle c debile 
Per la conocchia Alcide , 

E por la gonna simile 
Pur diventò Pelide. 

Tutti costor vantavano 
Maschia Virtù guerresca, 

E tuttavia distrusseli 
La furberia donnesca. 

Ma chi vorria descrivere 
Tutt’i malanni c tutti 
1 sommi Eroi , che furono 
Dalla beltà distrutti , 

Amico mio, deh sappilo, 

Egli dovria contare 
Tutte le fronde agli allieti, 
Tutte le arene al mare. 

Perciò se vuoi, che scorrano 
1 giorni tuoi felici, 

Piazzar dovrai la femmina 
Fra i primi tuoi nemici. 

Fuggi dal suo consorzio, 

Odia le sue carezze , 

Nè tnai piegar lo spirito 
Alle viltà e bassezze. 

Se Ih'II rifletti e ponderi 
Con seria attenzione, 

La troverai certissimo 
Di luti* i mal cagione. 

Ma mi dirai , se delibisi 
In questo senso istcsso 
In generai comprendere 
Tutto il felsineo sesso ? 
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Mi guardi il Gel, mi fulmini, 

Se ciò soltanto osai 
Immaginar, protestomi 
Senza mentir giammai : 

Dell’impudica e ignobile 
Classe parlar voli’ io. 

Che di lordure e inlamia 
Il suo pudor covrio. 

Quindi rispetta e venera 
Ammirator profondo 
Quelle, che un cor posseggono 
D’alte virtù fecondo. 

D’ esse pur grand’ è il numero , 

E confessar conviene, 

Gie son del nostro secolo 
L’ onor , la gloria , il bene. 

L’ onesta lor prosapia 
In tuli’ i giorni ed ore 
Risplenderà nel pubblico 
Piena di stima e onore. 

Perciò vedrai , che o nubili , 

O pur se fiano spose, 

D’ un’ onestà ben rigida 
Sempre saran gelose. 

Ma donde ciò? dirottelo, 

Ascolta ben miei detti , 

E apprenderai la causa 
Di questi eroici effetti. 

Quanti portenti in femmina 
Avrai tu Ietti, o visto, 

Della Virtù sol debbono 
All’ importante acquisto. 

D* mi tanto ben chi giungere 
Puoteal reai possesso, 

Si eleverà ben subito 
Sopra del proprio sesso. 

Virtù , che splende, e domina 
Forte, prudente, austera , 

Nei suoi prodigii all’animo 
Sovranamente impera. 
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L’alma per essa infiammasi 
Dell’ inmiortal Giuditta , 

Gie affronta, uccide , c Ubera 
La sua Betulia afili tta. 

Vince per essa , e umilia 
Susanna i suoi vecchioni , 
Restali confusi , e attoniti 
Fuggon quei rei felloni. 

Alla virtù di Clelia 

China l’orsenna il fronte, 

E trova in lei la Patria 
Della salvezza il fonte. 

Virginia pur la misera 
Sol colla sua virtude 
Dell’ infernal Decemviro 
L’infame voglia elude. 

Colla Virtù Penelope 
Pel suo consorte assente 
Lascia un eterno esempio 
Di fedeltà splendente. 

Queste, c tant’ altre furono 
Illustri Eroiche Donne, 

Che fan giustizia al merito 
Anche dei fusi e gonne. 

E qui tu dei riflettere, 

Che allora ciò succede , 
Quando per tempo indrizzasi 
Alla Virtude il piede. 

Quindi a tal fin pur tendere 
Debbon da mane a sera 
Quei , che l’ impegno assumono 
Dell’istruzion primiera. 

Ecco perchè dal savio 
Nostro Governo ognora 
Tutto si fa , si pratica 
Per ben disporlo ancora. 

E per tal fin medesimo 
Oh quante grazie esige 
Quegli, che or già la pubblica 
Istruzion dirige ! 


Ma che? l’ Augusta e amabile 
Regina Madre anch’Essa 
Quanti non merta elogii 
Per la bell’ opra isiessa ? 

Ciliare, tu il sai , lo mostrano 
Allo straniero , e a noi 
I tre si culti e nobili 
Educandati Suoi. 

Essa fondelli, c dandogli 
Del nome Suo gli onori , 

Per la virtù raccolsevi 
Sin dall’infanzia i cuori. 

Sotto la sua benefica 
Protezion materna 
Disposto vicn lo studio , 

La disciplina interna. 

Colà fiorir si veggono 
In sorprendenti modi 
E le bel farti, e lettere 
Con mille applausi e lodi. 

In quelle almuzze tenere, 

Clic si può dir lattanti, 
Quanti per Lei si ammirano, 
Quanti prodigii e quanti! 

Con quella cara e Angelica 
Dolce Beai pazienza , 

Colla materna e assidua 
Augusta Sua presenza : 

Con quella eccelsa e docile 
Mirabil Sua bontadc, 

Con quella santa e fervida 
Sovrana Sua pietade, 


spinge, promuove, ea ecciti 
Alle Virtù più belle 
Quelle innocenti vergini 
Amate Sue donzelle. 
Felici Voi certissimo, 

Felici un dì sarete, 

Se a tanto ben rispondere 
Colla Virtù saprete. 
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V'iva di eterni encomii , 

Di eterna laude onusta, 

V iva la nostra Eroica 
Regina Madre Augusta. 

Ma che dir posso in ultimo 
Del fatai gioco ancora, 

Che sì vilmente i giovani 
Corrompe e disonora? 

Questo dei mali è il pessimo , 
Che scioglie ad essi il freno, 
E li riduce subito 
Alle miserie in seno. 

Troppo funesto e tragico 
Nei suoi principù stessi ’ 
Gli apre una via larghissima 
Ai piu esecrandi eccessi. 

Per esso l’ uom rinunzia 
Al proprio suo rossore, 

E i sensi poi dimentica 
Di probità, di onore. 

Furti, oiuicidii , e scempii, 
Risse , discordie , e foco 
Ad ogn’ istante avvengono 
Pel n)aledello gioco. 

Oh quanti son, che corsero 
A questo vizio infame, 
lùi or vedrai , che languono 
Di vile inedia e fame! 

Quant’altri poi vi furono 
Così malvagi e ingrati, 

Cito giocar tutti ardirono 
I beni ereditali. 

Ed ora, ahi tristo esempio, 

Del loro scempio rio 
I figli, che non v’ erano, 
Stanno pagando il fio! 

Altri sì ciechi e perfidi 
Ritroverai talora, 

Che se potesser , l’ anima 
Si giocheriano ancora. 
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Tutti eostor nel Carcere 
Vanno a finir la scena , 
Sempre tra smanie c palpili , 
Sempre in martirio e pena. 

E a lungo andar per calcolo 
Di profezia funesta 
In modo assai più tragico 
V anno a lasciar la lesta. 

No , che non son fandonie , 

Son fatti assai patenti , 

E d’ essi ahi come ahlxmdano 
Le nostr’ età presenti ! 

Ed è perciò, clic vivere 

Se vuoi tranquillo e in calma, 
L’odia, detesta, e foggilo 
Per non turbar mai 1’ alma. 

Anzi se mai continua 
Vuoi tu goder la pace, 

Eccoli il mezzo , e apprendilo 
Dal labbro mio verace : 

Gioco, compagni, e femmine 
Sempre (uggir proccura, 

E questa sia la massima, 

La principal tua cura. 

Non lasciar mai lo studio. 
Coltiva il tuo talento, 

Suda gelando, e tollera 
Ogni disagio c stento. 

Della Virtù magnifica 
All’ ardua alpestre sede 
’ Chi volgerà sollecito, 

E innanzi tempo il piede, 

Dissetcrassi all’ ampio 
Fonte di sue dolcezze, 

E gusterà ben subito 
Tutte le sue grandezze. 

Se ricco sci , ricordati 
Di non contar giammai 
Su quante vaste o nobili 
Ricchezze aver potrai ; 
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Quell’ Alta man, che provvida 
Ricco ti feo , ben puute 
In un balcn rapirtele , 

Se fia , che ti percuote. 

Beni sol certi e stabili 
Son auei della Sapienza , 
Essa li appresta in copia 
Alla dottrina e scienza. 

Ma pur se fia durassero 
Degli agi tuoi le masse, 

E ti ponesse il pubblico 
Nell’asinesca classe, 

Chi mai potria far plauso 
Al tuo ridicol fasto? 

Chi l’ ignominia toglierli 
Della cavezza e Listo ? 
Quindi a sortir da un bivio 
Sì umiliante c tristo, 

10 del saper consiglioti 

11 necessario acquisto. 

E come dar non puotesi 

Mai nè dottrina o scienza , 
Se primeggiar non reggasi 
L’alta di Dio temenza, 
Adora sempre c venera 
Gli eterni Suoi precetti, 

La legge Sua santifica 
Con dignitosi affetti. 

Presta ubbidienza agli ordini, 
Ad ogni savia Legge 
Del tanto amabil Principe , 
Che ci governa c regge. 
Fuggi da quel, che dicesi 
Volgo profano e inetto, 

Che giù pel fango c polvere 
Sen va strisciando il petto ; 
Se fia , che sdegni , o applauda 
Coll’alma sua sì bassa , 

Non lo curar, non ridere, 
Ma solo guarda e passa. 



Aon isprezzar da incauto, 
Non riparlar di alcuno. 

Fa , che del tuo procedere 
S’ abbia a lagnar nessuno. 

Con tutti sii veridico, 

Non esser mai mendace, 

È indegno assai di gloria 
Chi è di mentir capace. 

Sempre tu sii benefico , 

U mi 1 , cortese , u mano , 
Stendi I gnigno al supplice 
Sempre che puoi la inailo. 

Abbi modesto, e sobrio. 
Forte , prudente c giusto 
Per le Virtù più Eroiche 
Sempre trasporto e gusto. 

Odia la colpa, e fuggiìa 
Pieno di sdegno e onere , 
Serlju , Lesbino amabile , 
Sempre contegno e onore. 
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Or che sì tristo è il secolo, 

Se tu fedel ti appigli 
A queste serie massime , 

A questi miei consigli. 

Vedrai contento ed ilare 
Con fronte assai serena 
La vita tua trascorrere 
Sempre tranquilla e amena. 

Diversamente, io palpito 
Pel facil tuo ritorno 
In quel tremendo e orribile 
Vero infornai soggiorno. 

Deb ben rifletti , e medita 
I sensi mici sinceri, 

E siati l’oggetto e l’anima 
Di tutt’ i tuoi pensieri. 

Tutto è caduco, e fragile, 
Tutto si ecchssa e muore, 
La virtù sola inebria 
Di eterno gaudio il core. 
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